
FRIULI NEL MON: »If 
Giugno 1991 

Anno 40 - Numero 440 

Mensile a cura dell'Ente «Friuli nel Mondo», aderente alla F.U.S.I.E. - Direzione, redazione e amministrazione: Casella postale 242 33100 UDINE, via 
del Sale 9 teletono (0432) 507778-504970, telex 451067 EFM/UD/I telefax (0432) 507774 - Spedizione in abbonamento postale, Gruppo 111° (inferiore al 70 
per cento) - Conto corrente postale numero 13460332 - Udine, Ente «Friuli nel Mondo», servizio di tesoreria C.R.U.P. (Cassa di Risparmio di Udine e 
Pordenone) - Quota associativa annua d'iscrizione all'Ente con abbonamento al giornale: Italia lire 10.000, Estero lire 15.000, per via aerea lire 20.000 -

In caso di mancato recapito restituire al mittente ctie si impegna a corrispondere la tassa prevista. 

TAXE PERQUE 
TASSA RISCOSSA 

33100 UDINE (Italy) 

Il tempo logora 
le lunghe attese 

di LEO DI SELVA 

S ono passati tre anni — e i mesi che mancano si aggiunge­
ranno con quasi certezza senza portare nulla di nuovo: e 
fosse vero che questa previsione si riveli senza fonda­

mento — da quella terza conferenza nazionale dell'emigrazione 
che a tutti aveva dato una certezza morale di cambiamento politico 
convinto nei confronti di quella seconda Italia che da oltre un seco­
lo «vive il mondo» in cinque continenti. Mai si erano incontrate con 
tanto consenso e tante dichiarazioni di responsabilità le ripetute 
speranze e le ribadite domande degli «italiani all'estero» (basta 
con la definizione di «emigrati», si era detto) e i progetti concreti e 
quasi a portata di mano del Governo, dei partiti, degli esperti e di 
un'adesione senza dubbi sul da farsi immediato. In un clima di 
unanimità quasi ai limiti dell'entusiasmo si era parlato perfino di 
un «secondo ritorno economico», dopo quello delle rimesse tradi­
zionali, previsto in una autentica promozione istituzionale delle po­
tenzialità imprenditoriali e culturali di un'italianità che ha saputo 
affermarsi in Europa, in America del Nord e del Sud e in ogni Pae­
se dove oggi sta ritrovando una sua identità, non mai dimenticata 
da parte dei lontani e, sembrava un'implicita affermazione o con­
fessione, disattesa e non certo valorizzata dall'Italia ufficiale. 

Quella conferenza di Roma sta diventando un punto di riferi­
mento storico: dando a questo aggettivo un sapore netto di pagina, 
se non chiusa, quanto meno non riletta e non verificata. Forse si 
potrebbe aggiungere, ma non si vorrebbe far torto a tante iniziati­
ve di buona volontà, che quella celebrazione aveva raccolto un 
pacchetto nutrito non tanto di promesse già altre volte messe sulla 
carta, quanto di obiettivi precisi e fattibili quasi «senza oneri per lo 
Stato», tutto affidato com'era all'iniziativa politica di uomini che 
avevano garantito con la propria coscienza l'intervento a scadenze 
ormai fissate. Certo, sono state redatte leggi che hanno dato respi­
ro ad attese già antiche: censimento degli italiani all'estero, rifor­
ma del diritto di cittadinanza, consiglio generale degli italiani all'e­
stero. Comitati degli italiani all'estero, riforma degli istituti italiani 
di cultura e iniziative scolastiche per le comunità italiane all'este­
ro. Eppure, anche con tali novità, che sembrerebbero, a prima let­
tera, capaci di invertire un processo fino ad oggi mortificante nella 
politica nazionale, c'è la concreta e realistica delusione delle cose 
che non vanno. Le leggi, almeno sulla carta, ci sono: ma c'è dal­
l'altra parte una specie di indifferenza, di apatia, di scetticismo che 
fa ancora dubitare dei risultati non solo ottenuti ma anche perse­
guibili. 

Nessuno può negare che il censimento degli italiani all'estero 
non coinciderà con quello nazionale, né per tempi né per dati ac­
quisiti; che i Comites hanno ispirato, accanto ad un aumento di in­
teresse, una domanda inevasa, quasi si volesse confermare che 
essere e fare da italiani all'estero paga poco; che le associazioni 
stanno vivendo una stagione di sofferta disaffezione e di difficile ri­
cambio, anche per una ormai riconosciuta incapacità di dare moti­
vazioni credibili alle nuove generazioni, sempre meno sensibili o 
almeno sempre meno attratte da progetti di italianità o di identità 
regionali autonome; che i comportamenti delle classi politiche ita­
liane fanno troppo poco per capire la voce e la parola di chi sta 
fuori, anche quando parla per un colloquio diretto. E lo si vedrà, se 
tutto va bene, con quel «Parlamento» degli italiani all'estero che 
nascerà forse in autunno con il Consiglio generale: ne faranno par­
te ben novantaquattro rappresentanti, sessantacinque eletti dal 
mondo dell'emigrazione e ventinove indicati dai partiti, dalle com­
ponenti interessate e dalle associazioni in Italia. Forse, quando 
avrà voce questo «parlamento» ci sarà la prova del nove di quanto 
si aspetta e di quanto ritardo si è accumulato: e ci vorranno giusti­
ficazioni credibili per dire che si può ancora attendere con buoni 
motivi. Intanto — e non è certo una frase scontata o peggio un luo­
go comune — il tempo passa logorando quell'immagine di Italia 
che ha miracolosamente resistito fino alle soglie del Duemila. Ma 
va ripetuto, come una denuncia, che se ieri un ricordo si annebbia­
va e veniva cancellato nel giro di due o tre generazioni e si poteva 
attendere una prossima volta, oggi i ritmi di sopravvivenza si sono 
associati in maniera impietosa e una memoria collettiva può esse­
re vanificata nel giro di una sola stagione. E può capitare anche al­
l'Italia dei cinque continenti, se priva di un sostanziale aggancio 
alla terra di origine. E il discorso vale ancora di più se riportato a 
quelle identità regionali — ne siamo un esempio splendido e vali­
dissimo — con cui si vorrebbe, e si deve, costruire l'Europa comu­
ne. Si è ben lontani dal sentimentalismo o, peggio, dalla chiusura 
municipale quando si fanno questi discorsi. Si tratta di non perdere 
se stessi, di avere coscienza di un presente, non sradicato né ano­
nimo, che deve puntare al domani: ma con convinzione e coscien­
za di se stessi. 

La grande e la piccola patria non possono guardare con indiffe­
renza questo «pianeta Italia» che sta fuori dai confini nazionali e 
«vive il mondo»; soprattutto perché sono reciprocamente legate da 
vincoli di parentela diretta e di obbligata solidarietà. 

«Dopo due giorni di strada ferrata / e altri due di lungo cammino 
siamo arrivati sul Monte Canino / e al ciel sereno ci tocca dormir». 

(Canzone degli Alpini nella guerra 1915-1918) 

È la pr ima volta che «Friuli nel Mondo» si dà appuntamento così in alto: Friuli vuol dire anche monta­
gna e alpini. Scegliendo, poi, come luogo d' incontro Sella Nevea si vuole dare un signif icato al l ' internaziona­
lità della regione Friuli-Venezia Giulia, unica regione italiana con due confini (Jugoslavia e Austria), cuore 
della comunità «mitteleuropea» che oggi porta il nome di Alpe Adria. Il vent ic inquesimo incontro annuale de­
gli emigranti fr iulani si celebrerà in un cl ima internazionale anche per la contemporanea presenza di car in­
ziani, sloveni e di rappresentanti di «Fogolàrs» canadesi e sudamericani . 

La Festa di Friuli nel Mondo avrà luogo nella giornata di domenica 4 agosto (apertura ore 10) con la 
partecipazione delle autorità rappresentanti le regioni Friul i-Venezia Giulia, Slovenia e Carinzia. Daranno un 
prezioso contributo artistico e spettacolare alla festa il Goro del Duomo di Gemona del Friul i , i gruppi folclo­
ristici di Resia e di Montreal. 

Il Gusta in compagnie si effettuerà al coperto sotto un ampio tendone messo a disposizione dei parte­
cipanti dal la Comunità montana del Canal del Ferro e della Valcanale, che assieme al Comune di Chiusafor­
te predisporrà l 'accoglienza ai numerosi ospit i . Per regolare nel migl ior modo possibi le l 'ospitalità sarà op­
portuno che le adesioni alla festa con prenotazione nominativa vengano date entro il 20 luglio a «Friuli nel 
Mondo» di Udine, telefono (0432) 507778, telefax (0432) 507774. 

(a pag. 4 il viaggio da Chiusaforte al Monte Canin) 
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FRIULI NEI MONDO 

Medaglie d'oro 
ad emigrati 

Festa del lavoro a Udine: Ottorino D'Agostini del Fogolàr di Cata­
marca (Argentina) consegna un ricordo a Bravo, presidente della Ca­
mera di commercio di Udine. 

N
el Salone del Parla­
mento del Castello 
di Udine alla pre­
senza delle autorità 

del governo italiano, della 
Regione Friuli-Venezia Giu­
lia e del Comune è stata cele­
brata l'annuale festa del lavo­
ro e del progresso economico 
della Camera di Commercio. 
Sono state premiate oltre cen­
to persone, fra imprenditori, 
lavoratori, professionisti e 
studenti di scuole professio­
nali. I premiati sono stati se­
lezionati dall'ente camerale 
udinese che ha raccolto le 
tante segnalazioni fatte du­
rante il 1990 da parte di 
aziende e di enti. 

Il presidente della Camera 
di Commercio, Gianni Bravo 
per l'occasione ha pronuncia-
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to un discorso sul tema 
«L'imprenditore modello 
Friuli verso la globalizzazione 
dei mercati», in cui è stata 
fatta la storia dell'imprendi­
toria friulana e delle sue ca­
ratteristiche. Non sono man­
cate le preoccupazioni per il 
futuro, perché le piccole e me­
die aziende friulane dovranno 
affrontare le grandi sfide dei 
grossi gruppi industriah mon­
diali. Nel descrivere le carat­
teristiche imprenditoriali friu­
lane Bravo ha voluto rimar­
care l'influsso marcato dal fe­
nomeno migratorio. «Un im­
portante elemento — ha in­
fatti detto Bravo — ha influi­
to positivamente suUa forma­
zione dell'imprenditorialità: 
l'emigrazione. 

Tanti friulani sono andati 
via per il mondo, ma senza 
quasi mai disperdersi; e tanti 
sono anche tornati con il cari­
co prezioso dell'esperienza ac­
cumulata all'estero e che poi 
hanno fatto fruttare magnifi­
camente in patria. Non solo: 
perché a questo c'è da aggiun­
gere che l'emigrante non ha 
mai taghato il cordone ombe­
licale che lo legava a chi era 
rimasto; e una volta tornato 
non ha interrotto general­
mente i rapporti con quanti, 
friulani e no, gli erano stati 
vicini nella sua esperienza di 
lavoro e di vita sociale all'e­
stero. Con ciò creando un cir­
colo virtuoso esaltato dall'im­
magine positiva che egli del 
"modello Friuli" ha sempre 
diffuso nel mondo, con la 
conseguenza che i nostri pro­
dotti hanno trovato un terre­
no favorevole sui mercati in­
ternazionali nel momento in 
cui l'approccio si presentava 
maturo». 

Cosi nella festa del lavoro 
di Udine sono stati premiati 
anche lavoratori emigrati al­
l'estero fra i quali due segna­
lati da «Friuli nel Mondo». 

Ottorino D'Agostini di 
Campoformido. Emigrato in 
Argentina come cementista, 
in seguito poi come costrutto­
re contrattista. Nel 1953, in­
sieme alla moglie, dava vita 
ad'impresa propria per la co­
struzione di alloggi ed opere 
di servizio pubblico. 

Si affermò in questo settore 
come il tipico piccolo-medio 
imprenditore friulano emigra­
to, meritandosi la stima di una 
clientela notevole. Da due anni 
ha lasciato l'impresa occupan­
dosi in seguito del Fogolàr 
Furlan di Catamarca come vi­
ce-presidente e della Società 
Italiana. 

Gino Cantarutti di Castions 
di Strada. Dopo aver frequen-

Delegazione quebecchese a Udine 

Quebec-Friuli filo diretto 
I 

Gino Cantarutti 

tato un corso di formazione 
professionale per elettricista 
emigra in Lussemburgo nel 
1955. AUe dipendenze della dit­
ta «Electro Industrie» si fa ap­
prezzare per le sue qualità di 
tecnico attivo ed esperto. Nel 
1957 si spostò a Metz, in Fran­
cia e con nuove responsabihtà 
nell'impresa si affermò fino al­
la direzione tecnica raggiun­
gendo cosi il pensionamento. 
Da mohi anni è Presidente del 
Fogolàr della Mosella. 

presidente della Provincia 
di Udine Tiziano Venier, 
che è anche vice presidente 
del «Friuli nel Mondo», ha 

accolto a Udine la delegazione 
economica del Quebec, accom­
pagnata in Friuli dal presidente 
del Fogolàr di Montreal Aldo 
Chiandussi. Nel ricordo di una 
intensa collaborazione e dei nu­
merosi scambi culturali fra il 
Friuli e il Quebec Venier ha vo­
luto sottolineare l'attiva presenza 
della comunità friulana nel Ca­
nada e, in particolare, nel Que­
bec, di cui si è fatto vivo porta­
voce il Fogolàr di Montreal. La 
delegazione quebecchese, capeg­
giata dal parlamentare Macioc-
cia e dal rappresentante del mini­
stero dell'industria, del Commer­
cio e della tecnologia Lussier e 
formata da numerosi imprendi­
tori è stata quindi ospite della 
Camera di Commercio di Udine. 
È stato il consigliere camerale 

Il vice-presidente di Friuli nel 
Mondo, Tiziano Venier porta il 
saluto alla delegazione economi­
ca del Quebec. Alle spalle di Ve­
nier il presidente del Fogolàr di 
Montreal. 

Giorgio Venier-Romano a gui­
dare un «Business Forum» con 
gh imprenditori friulani. 

Il consigliere camerale, ha 
tracciato il quadro completo del­
la realtà economica friulana, fa-

Hanno un simbolo 
i Fogolàrs di Lombardia 

P lero Monassi ha al 
suo attivo un lusin­
ghiero curriculum nel 
campo della scultura e 

della incisione. La serie meda­
glistica su Michelangelo, la se­
rie .sui castelli friulani, i ritratti 
degli ultimi Pontefici, Veffigìe 
della Sindone, la medaglia del­
l'anno della Redenzione sono 
affermazioni di rilievo nel mon­
do della numismatica attuale. 
Piero Monassi lavora a Mila­
no, ma non dimentica il Friuli 
di cui è originario e la sua gen­
te. 

Se ne è avuta la prova con le 
medaglie realizzate quale sti­
molo per la rinascita delle zone 
colpite dal sisma nel 1976. 
Queslo legame affettivo con la 
terra d'origine Monassi lo di­
mostra con il suo attaccamento 
alle associazioni frìulane della 
Lombardia, in particolare con 
il Fogolàr Furlan di Milano, di 
cui fanno parte personalità di 
spicco quali il geologo prof. Ar­
dito Desio, di fama mondiale. 

Per i Fogolàrs lombardi è 
stala realizzala una medaglia 
con un elemento figurativo di 
base, comune per le varie asso­
ciazioni, e un elemento eventua­
le, legato a distinte ricorrenze e 
celebrazioni dei sodalìzi. L'ele­
mento di base costituisce il lato 
principale del pezzo numismati­
co, l'eventuale figurazione o 
iscrizione ti lato secondario. Il 
dritto reca un alare o cjavedài, 
di quelli istoriati e lavorati in 
ferro bat lutto lipici dei focolari 
friulani d'un lempo, ma ripresi 
recentemente in diversi locali e 
ambienti, iscritto in una circon­
ferenza da cui tendono a uscire 
verso l'alto i cestelli contenito­
ri. 

Gli alari poggiano .sul larin, 
la pietra del focolare, su cui ar­
de al centro una fìamma, spri­
gionata da tre ceppi. Ai piedi 
del Fogolàr, gli slemmi della 
Lombardia e del Friuli si tocca­
no con il bordo .superiore con­
vergente reciprocamente verso 
l'interno e un nastro dì solidale 
fraternità li avvolge. Il fondo su 
cui campeggia il cjavedài è da­
to della Regione Lombardia, 
colta nella sua forma geografi­
ca e incisa a specchio entro 
bordi lievemente rialzati. At-

di DOMENICO ZANNIER 

torno alVintera figurazione cir­
cola la scritta Fogolàrs Fur­
lans in Lombardia. 

L'insieme, pur con tanta va­
lenza di segni, risulla armonico 
e piacevole e riproduce la realtà 
di quel meraviglioso inserimen­
to in ogni campo che i Friulani 
hanno espresso in terra lombar­
da. Il rovescio della medaglia 
conduce in circolare percorso 

sulla fascia dì lìmite i nomi del­
le città della Lombardia in cui 
si trovano i sodalizi dì immigra­
ti friulani. Troviamo secondo 
Tardine alfabetico: Bollate, Ce­
sano Boscone, Como, Garba­
gnate, Limbiate, Mantova, Mi­
lano, Monza, Varese. Lo spa­
zio centrale del retro rimane lì­
bero per l'utilizzazione figurati­
va, dettata da esigenze partico­
lari. 

Il Fogolàr Furlan di Milano 
ha dato il via all'impiego del 
numisma con la .settimana del 
libro, della cullura e dell'opero­
sità friulana. 

Ea medaglia di Piero Mo­
nassi va incontro con un model­
lo basilare alle necessità delle 
comunità frìulane, dando una 
unica matrice ìn cui si ricono­
scano. Il lavoro delVartista, al 
dì là della ricono.sciuta bravura 
di realizzazione, merita un elo­
gio per la finalità che si è pre­
fisso. 

Sul colle di Segnacco 

g^^^^-

e ome avviene ormai da 33 anni a questa parte, il 25 di aprile, sul 
colle di Sant'Eufemia, a Segnacco di Tarcento, si sono riuniti 
gli scrittori del gruppo Risultive per commemorare Chino Er­
macora ed altri friulani illustri fra i quali Ottavio Valerio. In 

memoria di Valerio, è stata annunciata la ricostituzione del sodalizio 
«Amici del Friuli» che egli aveva fondato per riunire i cultori delle tradizio­
ni della Piccola Patria. AlVincontro era pure presente una rappresentanza 
del Gruppo Folcloristico «Chino Ermacora» di Tarcento, che al termine 
della messa in friulano ha depositato davanti all'ara aquileiese che ricorda 
Chino Ermacora, splendidi fiori con i colori giallo e azzurro del Friuli. In 
quei giorni ha compiuto ottant'anni Vittorio Gritti, fondatore del Gruppo 
Folcloristico «Chino Ermacora» e uno dei primi «Amici del Friuli», assie­
me a Chino, Valerio e al giornalista Leone Comini. | 

cendo una carrellata sui rapporti 
fra i due Paesi, che hanno segna­
to nel 1990 un giro di affari per 
la Provincia di Udine di 25 mi­
hardi di lire (tutti nel settore del­
l'arredamento). 

Già nel 1985 una delegazione 
della Camera di Commercio di 
Udine, capeggiata dal presidente 
Gianni Bravo, aveva avuto occa­
sione fehce di presentare a Mon­
treal il «Made in Friuli», richia­
mando la viva e ammirata atten­
zione della folta comunità di 
emigrati friulani colà residente. 
Molti di questi emigrati nel pri­
mo dopoguerra erano sbarcati 
nel Quebec attraverso la baia di 
Hudson risalendo il magnifico 
fiume di San Lorenzo. Oggi que­
sti emigrati si sono bene integrati 
con la gente quebecchese trovan­
do costumi e mentalità analoghe 
alle loro ed è cosi che hanno con­
tribuito allo sviluppo economico 
del Canada. Nel 1985 in occasio­
ne della presentazione del Made 
in Friuli aveva preso corpo l'ini­
ziativa per la realizzazione di un 
ufficio di corrispondenza del 
Centro Friulano per il commer­
cio estero, azienda speciale della 
Camera di Commercio di Udine 
a Montreal denominato Friul 
Promotion. Alla guida è stato 
posto il presidente del locale Fo­
golàr Chiandussi. È stato cosi 
gettato un vero ponte tra il Friuli 
e il Quebec. Nel 1989, in occasio­
ne della settimana Quebec-Italia, 
il FriuH è stato ben rappresenta­
to. Non sono poi mancate tante 
altre occasioni per far crescere i 
rapporti tra imprenditori e pro­
fessionisti dei due Paesi. Venier-
Romano ha richiamato l'atten­
zione degli imprenditori quebec-
chesi sulle prospettive che si 
stanno per aprire nel Friuli, gra­
zie alle agevolazioni che il gover­
no itahano ha promesso alle im­
prese regionali intenzionate a in­
tervenire sui nuovi mercati del­
l'Est Europa. Mercati tutti da 
conquistare; la pedana di lancio 
sarà il Friuli, che già in tempi in 
cui esisteva la guerra fredda ave­
va intrecciato rapporti economici 
con i Paesi comunisti seguendo 
una vocazione naturale specie 
con quegli Stati come l'Unghe­
ria, la Polonia, la Cecoslovacchia 
legati da vincoli storici (nel seco­
lo scorso erano mete tradizionali 
dell'emigrazione della popolazio­
ne del Friuli). 

Ma quale collaborazione fra il 
Friuli-Venezia Giulia e il Que­
bec? La risposta è venuta dall'as­
sessore regionale all'industria 
Ferruccio Saro. «Se il Quebec — 
ha detto Saro — si candida ad 
intermediario del Friuli con il 
mercato unico del Nord America 
(Canada, USA, Messico), il 
Friuli si offre come intermediario 
fra il Quebec ed il nuovo merca­
to dell'Est Europa». 

Il parlamentare quebecchese 
Macioccia, capo delegazione, do­
po aver elogiato l'apporto della 
presenza friulana allo sviluppo 
economico del suo Paese, ha ri­
cordato che il Parlamento del 
Quebec oggi conta su ben tre 
esponenti della comunità italiana 
ottimi garanti dei buoni contatti 
con l'Itaha e con il FriuH in par­
ticolare. 

Il consigliere per gli investi­
menti del Ministero dell'indu­
stria commercio e tecnologia, 
Lemelin ha, quindi, fatto una re­
lazione sulla situazione economi­
ca, ricordando che grazie all'au­
tonomia legislativa del Quebec, 
sono stati previsti particolari 
meccanismi d'incentivi con age­
volazioni fiscali e finanziarie per 
coloro che volessero dare inizio 
ad una cooperazione con par­
tners quebecchesi. 


